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Interessata un'area di 200mila ettari 

Un parco naturale 
per il Gennargentu 
antico e selvaggio 

Ventanni fa l'idea 
fu assai osteggiata 

Sempre più urgente 
tutelare flora 

e fauna minacciate 
Piante rarissime 

e pochi esemplari 
di mufloni e grifoni 

Il piano d'intervento 
attivo della Regione 

Dalli nostra radaxlont 
CAGLIAR! — Vml'unni fa diffondevano vo
lantini e documenti net paesi detta Barbagia 
per spiegare che quella del parco era «un'idea 
colonialista», una manovra dello Stato cen
tra Ustica per espropriare le amministrazioni 
democratiche di funzioni e poteri. Erano, al 
circolo culturale di Orgosolo, lutti giovani 
con una spiccata coscienza politica: quella 
«naturalistica* l'hanno forse maturata, as
sieme a tanti altri, solo negli anni successivi, 
quando l'emergenza ambientale è diventata 
attuale anche nel luoghi più Incontaminati e 
selvaggi deìl'lsola. Ma quasi nessuno è penti
to di quella antica battaglili contro II parco 
dei Qennargentu. *E perché dovremmo? La 
proposta chcsl stava delincando nel 190? con 
il progetto delta Oeneralplant — spiega Gio
va nnJMaro, ex segretario del circolo cultura-
le, da un anno e metto .sindaco di Orgasofo — 
era assolutamente inaccettabile: quel parco, 
imposto dall'atto in contrasto con le attività 
prevalenti delle popolazioni, e contro la stes
sa Volontà delle amministrazioni locali, co
stituiva un Intervento istituzionale violento. 
PI più: in quel periodo caldo del banditismo, 
ma anche delle totle popolari, sembrava ispi
rato più a ragioni di ordine pubblico che a 
reali esigenze di tutela ambientalo. 

Chi ha Invece cambiato radicalmente Idea 
è Giuseppe Delogu, all'epoca giovanissimo 
studente della Fgcl, ora funzionario dell'I-
spettorato forestale e segretario regionale 
della lega ambiente. Anche lui si batteva 
contro «Quel parco calato dall'alto», che en
trava Jn conflitto con le esigenze di sviluppo 
delle popolazioni «Afa fu un grosso sbaglio. 
Non si riuscì a comprendere, anche per II 
clima particolare di quegli anni, che nella 
proposta di parco del Qennargentu c'era, ol
ire a una ragione di tutela ambientale, anche 
una concezione moderna dello sviluppo eco
nomico*. 

XI parco del Qennargentu, vent'annldopo. 
La proposta — fallita nella seconda metà de
gli anni SO per l'opposizione decisiva delle 
popolazioni e delle amministrazioni locali 
interessate — torna alla ribaita oggi, con l 
nuovi progetti presentati dal governo e dalla 
Regione sarda. La costruzione del parco è 
espressamente prevista nel disegno di legge 
quadro sulle riserve naturali già approvato 
dalla commissione Agricoltura dei Senato. Il 
dibattito è dunque riaperto a tutti gli effetti. 
J?, «anche se in modo diverso dagli anni 60, st 
ripropongono gli schieramenti del favorevoli 
e del contrari, gli entusiasmi e le diffidenze. 

Da un punto di vista strettamente natura
listico, l'importanza del parco del Gennar
gentu, in verità, non è messa in dubbio da 
nessune. La zona interessata dal progetto — 
circa 2Q0mtla ettari, dalle montagne del Gen
nargentu fino alle coste dell'Ogllastra — 
rappresenta quanto di più antico e selvaggio 
et sia nel bacino mediterraneo. Allo stesso 
tempo — fanno notare gli esperti — vi si può 
cogliere una grande ricchezza di esempi di 
^trasformazioni della natura*: gli studiosi 
hanno contato circa 600 specie di piante 'en
demiche; fra le quali alcune erbacee pregia
te e rarissime, come aquilegia barbaricina 
(un piccolo flore che cresce in siti estrema
mente limitati) o il ribes sardoum (la cui pre
senza è stata rilevata solo su una superficie 
di appena mezzo ettaro sui monti di Olienti) 
Per non parlare della fauna AU! Qennargen
tu al possono ancora vedere t mufloni e le 
ultime coppie di aquile, grifoni e avvoltoi, 
messi per altro In gravissimo pericolo dal 
bracconieri, ai quali si deve tinche l'estinzio
ne, ormai da un trentennio, del cervo sardo 
•//parco — diceDeiogu — può rappre-spn tare 
la salvezza per questa importantissima oasi 
naturale, sempre più minacciata dall'enor
me processo di desertificazione, nonché- dagli 
Incendi, dall'opera di disboscamelo e di pa
scolo irrazionale, dal bracconaggio, dall'ec
cesso di ruspe*. 

PI tali pericoli sono ben consci anche colo* 
ro che vent'anni fa scelsero di battersi stre
nuamente contro 1/parco. E infattigli unici 
atti di tutela ambientale In questi anni sono 
venuti proprio dalle amministrazioni comu
nali, lasciate a lungo Isolate dal potere stata
le e regionale nella battaglia contro il degra
do e l'aggressione del territorio. A volte, an
che con costi gravissimi; non è un caso, se
condo molti, che ti recente attentato contro 
la casa del sindaco di Orgosolo sia stato com
piuto all'indomani di una delibera adottata 
dalla giunta comunale a favore dell'istituzio
ne di un'oasi faunistica nel Supramonte. 

Se la coscienza ambientalista è oggi assai 
più diffusa di un tempo, non per questo l'idea 
dei parco d accolta pacificamente da tutti. -Il 
precedente progetto del ID67 continua a pe
sare non poco sull'atteggiamento delia gente 
— spiega Gianni Mura, dell'Istituto naziona
le di urbanistica —.11 parco infatti qui è sem
pre stato visto come il risultato di un'opera
zione politica centralista, che istituiva una 
serie indefinita di vincoli e limitazioni del 
territorio, e dunque si collocava, proprio a 
causa della sottrazione del terreno, in netta 
opposizione con le attività economiche delle 
popolazioni. In effetti la filosofia d'interven
to del vecchio progetto della Generaiplanl 
portava a considerare prioritari gli obicttivi 
generali di tutela ambientale (prevalente
mente rappresentati da forze esterne) sulle 
esigenze di sviluppo delle popolazioni rica
denti nel territorio del parco. Da qui l'ostilità 
e la netta opposizione della gente che ha de
terminato una serie di situazioni e di colloca
zioni politico-culturall di segno involutivo, 
che ancora oggi sono fortemente avvertibili e 
che è necessario rimuovere». 

La lezione degli anni 60 a vrebbe Insomma 
Insegnato secondo molti questa elementare 
verità; Il parco va fatto con il consenso e con 
iì con voigimen to delie popolazioni in tcressa -
te, «Altrimenti — osserva Giovanni Moro — è 
tutto inutile: li pastore che si ri tiene danneg
giato continuerà a dare fuoco ai boschi, la 
gente che si vede scavalcata da decisioni dal
l'alto non considererà mai il parco come 
qualcosa di proprio, e non ci metterà l'Impe
gno e la passione necessaria per difenderlo e 
farlo vivere». 

In questa direzione sembra muoversi il 
progetto di parco ipotizzato dalla Regione 
sarda, che si caratterizza non tanto peri vin
coli sul territorio — assai delimitati —, 
quanto per l'intervento attivo che vi potrà 
essere promosso In altre parole, accanto ad 
alcune zone di riserva integrale, vengono 
previste arce più ampie di riserva naturale 
guidata, con un adeguato intervento finan
ziario per il miglioramento del pascoli. la di
fesa e II relmptanto della superficie boschiva, 
la salvaguardia geologica del territorio e così 
via. Tutta ciò presuppone naturalmente an
che un tipo di gestione diversa, nella quale, a 
differenza del passato, sarebbero coinvolti 
direttamente le amministrazioni e le popola
zioni locali, assieme agli organismi tecnici e 
scientifici: 

È questa la strada per superare definitiva
mente le diffidente ancora diffuse contro il 
parco''Qualche associazione ambientale non 
e convinta, pur convenendo sulla necessita di 
coinvolgere maggiormente le popolazioni 
•Sccon&t me — dire II segretàrio regionale 
della Lega ambiente, Delogu — si fa confu
sione fra pianificazione e gestione del parco 
Quest'ultima, coinvolgendo questioni e 
aspetti di natura tecnica e scientifica, non 
può esser in alcun modo delegata a forme di 
rappresentanza politica In ogni caso — con
clude Delogu —, Aia che venga gestito dallo 
Stato, sia che icnga diretto dalla lìegtone o 
dal Comuni, il parco bisogna farlo In fretta 
Non si deve commettere per la seconda volta 
un errore che è già costato venti anni: 

Paolo Branca 

Andreotti e il nodo referendum 
è possibile una soluzione, ma 
a patto che i de non cedano 
alla tentazione, presente al 
loro Interno, di modificare 1) 
•pacchetto. Rognoni. Sul 
nucleare, Invece si mostrano 
più intransigenti. Oggi 
I'«Avantl!» scrive che va rivi
sta l'intera politicn energeti
ca. Infatti, aggiunge, -pensa
re dt trovare soluzioni "tec
niche" per far cadere 1 quesi
ti referendari senza affron
tare li nodo reale del proble
ma», suonerebbe come «una 
vera e propria beffa ai danni 
dei cittadini. E per noi, non è 
certo questa la base per rico
struire l'alleanza di gover
no*. 

Fra le posizioni della De e 
del Psi, apparentemente in
conciliabili, si Inseriscono 

quelle liberale e socialdemo
cratica, favorevoli ad un 
compromesso. Ed è proprio 
questo che Altissimo e Nlco-
lazzl hanno ripetuto ieri ad 
Andreotti. Ma subito dopo, 
nello studio del presidente 
incaricato è entrato il segre
tario del Prl, Spadolini. Ciò 
che gli ha detto, lo si può fa
cilmente Intuire dalla nota 
della «Voce repubblicana» 
che era stata anticipata nella 
tarda mattinata. E cioè. 
«Un'alleanza, paralizzata da 
divisioni sulle materie inve
stite da opzioni referendarie, 
non reggerebbe non diciamo 
qulndlciglornl, ma quindici 
ore». Insomma, per il Prl, 
l'accordo su giustizia e nu
cleare è la condizione senza 
la quale sarebbe Impossibile 

resuscitare il pentapartito. 
Tanto più che II clima tra l 
cinque è avvelenato da «sfi
ducia e sospetti reciproci». 

In effetti, la De teme che 11 
Psi manovri per far saltare 
l'eventuale, nuovo governo a 
guida de sulla mina referen
daria. Puntando diiltto, su
bito dopo, alle elezioni anti
cipate. E i socialisti mostra
no Invece di temere che la De 
voglia le elezioni già a giu
gno, nella speranza di un vo
to punitivo per un Craxl me
nomato nella sua immagine 
di «leader affidabile» (opinio
ne, quest'ultima, diffusa nel
la De ma condivisa anche da 
qualche socialista). 

A questo punto si capisce 
il senso del braccio di ferro 

sui tempi della crisi. La De 
ha fretta dt fare il governo 
perché vuole che eventuali 
soluzioni legislative al pro
blema dei referendum pos
sano essere approvate dal 
Parlamento in tempo utile. E 
11 Psi frena perché forse vuo
le Impedire che ciò avvenga. 
Ma questa non sarebbe l'uni
ca ragione delta «melina» so
cialista. Secondo molte voci, 
Craxl vorrebbe celebrare li 
congresso del proprio partito 
con la crisi ancora aperta. 
Anche perché il bilancio che 
presenterebbe non appare 
proprio lusinghiero. Ha 
mancato l'obiettivo dello 
sfondamento a sinistra. Vo
leva mettere nell'angolo la 
De, ma 1 democristiani sono 
rientrati — grazie a lui — nel 

governi delle grandi città ed 
ora stanno per rlmprendersi 
anche palazzo Chigi. Senza 
contare poi, il bilancio di 
queste ultime settimane: 
aveva liquidato la staffetta, 
ma ora sta per cedere 11 testi
mone. Aveva detto: Andreot
ti mai, ma ora con lui tratta. 
«Il Psi valuterà Ton. An
dreotti non per la sua perso
na ma unicamente su base 
politica e programmatica», è 
il mesto annuncio di Claudio 
Martelli». 

A via del Corso dicono che 
Craxl ora stia meditando 
qualche «colpo d'ala». Si ve
drà. Ma intanto, quel che ap
pare certo è che, comunque 
vadano le cose, Il pentaparti
to «non ha più filo da tesse

re», come afferma 11 capo
gruppo comunista alla CA-
mcra, Renato Zanghert, in 
un'intervista al «Manifestai. 
•Può essere tuttavia «vitato 
che la fine del pentapartito 
coincida con la fine della le-
glslatura — aggiunge .tan
gheri —. C'è ancora un anno 
nel quale resta spazio per I 
referendum e per alcune lei» 
gì importanti, dalle pernioni 
alla riforma delle autonomi* 
locali. Ma quale governo può 
garantire che quest'anno 
venga utilizzato per 11 me-

§llo? Non certo un governo 
I pentapartito, da chiunque 

diretto o comunque camuf
fato. E necessaria la ricerca 
di una via nuova, 

Giovanni FatantU», 

scala mobile, figuriamoci se 
ci tiriamo indietro. E tanto 
comunque vogliamo che sia 
Il popolo a pronunciarsi, an
che e soprattutto sui nuclea
re — ricorda Emanuele Ma-
caluso — che proprio sulla 
politica energetica avevamo 
proposto anche uno specifico 
referendum consultivo. E at
tenzione: pateracchi a parte, 
non et sono più I tempi nem
meno per una soluzione legi
slativa: se basta un minusco
lo gruppo ostruzionista a pa
ralizzare Il Parlamento E 
anche qui, proprio sul refe
rendum, Macaluso ribadisco 
Inequlvocamente: «Non par
teciperemo a nessuna tratta
tiva volta a trovare accordi 
assembleari per evitare i re
ferendum Ci provino, le for
ze della maggioranza che 

Il Pei avverte: 
niente pasticci 
anche e proprio su questo è 
spaccatlsslma, a trovare una 
soluzione: la discuteremo al
la luce del sole, sotto gli oc
chi di tutti». 

IL DOrO-ANDRFOTTI -
Infine un nuovo accenno alle 
responsabilità dei capo dello 
Stato per il momento in cui 
Andreotti dovesse rinuncia
re all'incarico. «Chiusa an
che formalmente l'esperien
za del pentapartito, che a 
questo equivarrebbe la ri
nuncia di Andreotti, il presi
dente Cosslga deve ricercare 
tutte le altre soluzioni possi

bili. Azzerata la situazione, 
anche il Pei farà le sue pro-

Eoste. Insomma, non ci sem-
ra giusto né ammissibile 

che la certificata fine della 
maggioranza debba coinci
dere con la fine della legisla
tura». E qui un riferimento 
all'appello lanciato l'altro 
giorno dalla segreteria del 
Pel perché, non sottovalu
tando i pericoli per le stesse 
Istituzioni di un incanerent-
mcnto della situazione, si 
apra subito nel paese un 
grande dibattito, «ed anche 
un confronto largo, larghis

simo» tra le masse, che «ten
ga conto delle reali esigenze 
della gente ed anche delle 
novità di fondo che presenta 
questa crisi». «La gente deve 
dire la sua su quel che sta 
accadendo, e farlo In modo 
da bloccare Intrighi, mano
vre, bracci di ferro che han
no per posta un potere fine a 
se stesso». Poi un vivace 
scambio di battute con I 
giornalisti. 

— L'on. De Mita ha appena 
ripetuto che per la De non 
c'è altro candidato che An
dreotti. Se lui fallisce 6 
quindi spianata la strada 
per le elezioni anticipate... 
«Le cose non sono cosi 

semplici, né almeno per par
te nostra così automatiche. 
Quando Andreotti rinunce
rà, la parola tornerà a Cossl

ga. Si chiude l'esperienza del 
pentapartito'' Si possono, si 
devono aprire altre prospet
tive, sono anche numerica
mente possibili, in Parla
mento. E comunque noi pen
siamo ad un governo che per 
prima cosa consenta lo svol
gimento del referendum, che 
affronti poi alcuni temi es
senziali per la vita del paese, 
che Infine garantisca un cor
retto svolgimento delle ele
zioni. Comunque, sia chiaro 
ancora una volta: il prossi
mo passaggio non è automa
ticamente quello dello scio
glimento anticipato delle 
Camere». 

— Avete discusso più nel 
concreto della vostra idea 
di un governo-garanzia per 
le elezioni? 
«Non siamo ancora a que

sto punto della situazione*. 
— Quando e come decide* 
rete il vostro orientamento 
per i referendum, ed in 
particolare per quelli mi 
nucleare? 
•Noi pensiamo che 11 no

stro orientamento, le nostre 
decisioni scaturiranno da 
un'ampia, larga consultazio
ne nel partito, a tutti 1 Uvei* 
li*. 

— Ancora a proposito di go
verno da venire, quando ta
rerete fuori quella eh» tolti* 
no defluisce in vostra ««af
ta segreta»? 
«Macché segreta! Intanto 

si certifichi l'atto di morte 
del pentapartito. Poi, con 
nuove consultazioni» diremo 
la nostra». 

Giorgio Frasca Potar* 

l'accordo». La credibilità del
le Istituzioni e la fiducia In 
esse — continuano 1 rappre
sentanti degli autotraspor-
tatorl — sono un principio 
che non può essere messo In 
discussione con la conse
guenza che 1 patti solenne
mente sottoscritti in condi
zioni cosi delicate sul plano 
sociale ed economico devono 
essere «tassativamente os
servati». 

Mentre si è In attesa delle 
decisioni del Parlamento, 
l'andamento del fatti susse
guenti atta firma degli ac
cordi del 2? febbraio — se
condo gli autotrasporta tori 
— giustificherebbe «l'imme
diata esecuzione del fermo 
nazionale del servizi già pro
grammato, ma per 11 senso di 
responsabilità già dimostra
to nelle precedenti occasioni, 
le associazioni degli autotra-
sportatorl si riservano di da
re esecuzione a tale pro
gramma, valutate le decisio
ni del governo e del Parla
mento», Significa una ripre
sa Immediata dell'agitazione 
o si attenderebbe per iniziare 
il «fermo» dal 22 al 29 marzo? 

Ma ci può essere ancora 
uno spiraglio. Alla Camera, 
ieri è proseguito con l'illu
strazione degli emendamen
ti il dibattito sul decreto per I 
Tir II Pel ha proposto il riti-

Minaccia Tir: 
Italia bloccata 
ro di un emendamento de 
che aumentava I limiti di ve
locità ed ha chiesto che sia 11 
governo, oggi nella riunione 
del Consiglio del ministri, ad 
assumersi per Intero tutte te 
responsabilità. Il responsa
bile comunista nella com
missione Trasporti di Mon
tecitorio ha Indicato quelli 
che potrebbero essere I pre
supposti per una soluzione 
ragionevole In questa fase 
transitoria. Eccoli: 
A II mantenimento degli 

attuali limiti di velocità 
stabiliti dal codice della stra
da (60 kmh) per le strade or
dinarle, statali e provinciali, 
A Fissazione a 90 chilo

metri della velocità sul
le autostrade, sulle super
strade e su tutte le arterie a 
scorrimento veloce. 
Q Introduzione obbligato

ria per l'omologazione 
dei veicoli adibiti al traspor
to-merci superiori agli 80 
quintali, del riduttori di ve
locità tarati per il rispetto 
dei limiti di legge. (A tale 
proposito il ministro del La

vori pubblici, se viene con
fermato, ha già firmato un 
decreto). 

Su questi punti 11 Pel chie
de al governo di mantenere 
gli Impegni emanando un 
provvedimento urgente oggi 
stesso. Per quanto riguarda 
le altre misure del decreto e 
In particolare sulle super-
multe e su cui oggi voterà la 
Camera, la posizione del Pel 
è quella del rifiuto della ten
denza vessatoria portata 
avanti da alcuni gruppi se
guendo l'impostazione equi
librata negli emendamenti 
al testo governativo delle 
commissioni Trasporti e La
vori pubblici. II problema 
dell'elevazione delle soglie di 
sicurezza e dell'abbattimen
to della sinistresità sulle 
strade, sui quali ha partico
larmente insistito il gruppo 
comunista, vanno altresì af
frontati con provvedimenti 
sanzionatori di grande rigo
re, ma fuori da un'ottica ves
satoria e Inconcludente co
me quella proposta da radi
cali e Dp. Intanto, alcune 

prese di posizione: Lucio De 
Carlini, segretario della Cgll, 
afferma che la vicenda del
l'autotrasporto merci va pre
cipitando verso una nuova e 
gravissima tensione. Ciascu
no deve assumere le proprie 
responsabilità. Così ranno e 
faranno la Cgll e la Flit con 
la grande massa del lavora
tori dell'autotrasporto di
pendenti ed autonomi che 
essi rappesentano (circa 
SOmlla). Innanzitutto biso
gna uscire dagli Incontri 
provvisori e mal conclusivi 
che il governo ha organizza
to da troppi mesi. Il proble
ma sociale e produttivo del
l'autotrasporto è un conto; 1 
tentativi di ricattare la col
lettività sono altri, le forme 
di lotta non autoregolamen
tate e gli atti Intimidatori so
no altri ancora. Infine biso
gna essere chiari su un pun
to decisivo: vi è un diritto In
d isponi le a qualsiasi trat
tativa sindacale, ed è quello 
della sicurezza sulla strada. 

Claudio Notari 

• • • 
ROMA — Riprendono oggi a 
palazzo Vldonl le trattative 
«In sede tecnica» per chiude
re la vertenza sanità. Stama
ne è la volta di Cgil-Cisl-Uil e 
per domani 1) ministro aveva 

convocato I sindacati auto
nomi del medici. Ma loro 
non ci saranno. L'hanno pro
clamato ieri, specificando 
che Invece riuniranno le loro 
segreterie alle 9, e a mezzo
giorno incontreranno 1 gior
nalisti. La spontanea reazio
ne di Qasparl è stata quella 
di dire «che posso farci? Le 
trattative partono oggi per 
tutti. Il Consiglio del mini
stri ci ha autorizzati a prose
guire. Quello che facciamo 
per l medici lo stiamo facen
do per tutti gli altri. Conclu
dere I contratti è la mia 
grande speranza». 

DI tutt'altro avviso Aristi
de Paci dell'Anaao-Slmp, 
leader delle undici sigle au
tonome: «DI trattative tecni
che — ha detto — se ne sono 
fatte fin troppe e sono state 
tutte Inconcludenti. Occorre 
prima una volontà politica 
di chiudere 11 contratto*. C'è 
poi lo scoglio del «verbale 
d'intesa» firmato 11 3 marzo 
scorso tra la parte pubblica e 
Cgll-Clsl-Uil, ma non dal 
medici e dal veterinari. Non 
faremo mai — ha continuato 
Paci — un contratto che di
scende da quel verbale. Un 
atto Illegittimo, un tentativo 
di affossare l'area negoziale 
medica, annullare gli accor
di di palazzo Chigi dell'86, di 
mortificare 15 mesi di lotta 
che ha visto la categoria 

compatta a difesa di principi 
irrinunciabili di libertà e di 
democrazia». Questi stessi 
concetti l sindacati autono
mi il hanno espressi in una 
lettera Indirizzata al presi
dente della Repubblica, che 
sarà resa nota domani. Nel
l'Incontro con l giornalisti 
saranno spiegati anche I par
ticolari per la raccolta di fir
me per un referendum che 
gli autonomi Intendono pro
muovere per abolire alcuni 
articoli della legge di rifor-
masanltarla. 

•È impensabile — ha ai-
fermato Umberto Marta! 
della Cimo, un'altra delle al? 
gle autonome — che le orga
nizzazioni sindacali libere e 
rappresentative del medie* e 
del veterinari si rechino «d 
aprire un confronto velleita
rio e inutile. Tanto più se tale 
confronto avviene con una 
schiera di funzionari Mita* 
una direttiva comune, ansi 
addirittura divisi tra quelli 
dt Ispirazione governativa e 
quelli regionali e comunali». 
Marini ha anche smentito 
che all'Interno del sindacati 
autonomi ci sia una contrap
posizione fra medici a tempo 
pieno e medici a tempo defi
nito, sottolineando che la Ci
mo «tutela senza distinzione 
gii uni e gli altri*. 

•.ino. 

discorso potrebbe essere de
finito -serio»). Curiosi sono 
tuttavia gli argomenti usati 
a sostegno; In qualche caso 
perfino sorprendenti da par
te di un esperto quaie l'auto
re è, 

Intanto alcune critiche a 
nostre proposte andrebbero 
dirette pari pari anche a do
cumenti dell'Internazionale 
socialista o dei partiti socia
listi europei, sottoscritti, al
meno sulla carta, dallo stes
so Psi, dove pure quelle stes
se proposte sono enunciate, è 
Il caso della -fascia denu
clearizzata» di 150chllometri 
per parte nel Centro-Europa. 
Sin qui però saremmo, come 
dire, a una -contraddizione 
interna» della rivista. In 
realtà, la critica non è fonda
ta ne nei nostri confronti, né 
nei confronti delle analoghe 

Documento Pei 
sulla sicurezza 
proposte di più larga circola
zione nel socialismo interna
zionale 

In un palo dt casi l'autore 
ci rimprovera invece di non 
accettarela -dottrina ufficia
le» della Nato. È vero. Ma 
non vediamo che male ci sia. 
O le -dottrine» della Nato sa
rebbero diventate dogmi in
discutibili e scelte immuta
bili? Sarebbe questa una pre
tesa arbitraria e sterile, tan
to più che Silvestri sa benis
simo come net due casi da lui 
segnalati — quel/o della co
siddetta -risposta flessibile* 

e quello deli'-aftacco in pro
fondità» — si tratti di scelte 
fortemente contraddittorie e 
come tali già soggette a pro
fonde discussioni In tutti o 
quasi I paesi della Nato, 
compresi gli Stati Uniti. 
Quello che non è ammissibi
le è che si deformino le no
stre posizioni, dicendo, ad 
esempio, che noi vorremmo 
-una decisione unilaterale» 
della Nato sulla rinuncia al 
-primo uso» dell'arma ato
mica, quando invece chie
diamo, proprio a questo pro
posito, una convenzione fra I 

due blocchi con la creazione 
delle premesse e delle garan
zie necessarie. 

La stessa osservazione va
le anche per I nostri suggeri
menti circa una prospettiva 
di difesa efficace, ma -non 
minacciosa*. Sappiamo be
nissimo quante questioni 
questo problema implichi, 
quale sforzo di elaborazione, 
concettuale oltre che prati
co, esso comporti, poiché è 
un tema che è andato emer
gendo soprattutto negli ulti
mi anni. Sono idee abbastan
za nuove, che richiedono 
quindi parecchio lavoro. 
Non è però accettabile che st 
dica che noi esigeremmo 
questo lavoro da una parte 
sola, quella occidentale, là 
dove è detto invece In modo 
esplicito nel nostro testo che 

progressi In questo campo 
sono possibili solo se si opera 
nella stessa direzione da en
trambe le parti. È chiaro per 
noi che una concezione -non 
minacciosa» della difesa può 
farsi strada solo in modo 
contemporaneo e parallelo 
all'Est e all'Ovest. Altrimen
ti è ben difficile abbia suc
cesso. Recenti manifestazio
ni ci dicono per fortuna che 
una riflessione del genere sta 
cominciando anche all'Est. 

Ogni discussione di merito 
è utile. Ma la premessa per
ché sia fruttuosa è che non si 
deformino le posizioni del
l'altra parte. Con questa pre
cauzione si può lavorare se
riamente. 

Discussione e lavoro co
muni sono d'altra parte Indi
spensabili perche ci si va 
rendendo conto in misura 

sempre più diffusa, soprat
tutto in Europa, che un vec
chio modo di pensare ha in-
dotto a camminare per anni 
su una strada, di cut st dice
va dovesse portare alla sicu
rezza, mentre ha finito eoi 
rendere tutti più InsicuiN. 
Tale processo è In gran parte 
inerente alte natura stessa 
delle armi atomiche, su cui si 
è fatto tanto affidamento. 
Per questo u nostro docu
mento propone di avviare di 
qui - cioè da una progressi
va e bilanciata riduzione del 
ruolo di queste armi — la ri
cerca pratica di nuove formo 
di sicurezza comune. Quanto 
prima cercheremo dt discu
tere seriamente Insieme di 
questi Indirizzi, tanto meglta 
sarà. 

Giuseppi Botta 

se», ha dotto, sostenendo dì 
aver tenuto in considera
zione la serietà con cui gli 
Imputati hanno svolto la 
loro attività e il livello del
la loro preparazione, aven
done conosciuto la produ
zione, che ha definito «dt 
alta qualità». Sono affer
mazioni In evidente con
trasto col fatto che questi 
artisti finiscono comun
que In galera, In nessun 
modo, evidentemente, 
queste affermazioni del 
giudice possono modifi
care il giudizio su questo 
processo: forse il più cla
moroso processo politico 
in Cecoslovacchia dopo 
quello contro «Charta 77» 
Quando gli Imputati Srp e 
Kourll sono stati portati 
via in manette, riferisce 
una corrispondenza del-
l'Assoclated Press, 1 loro 
simpatizzanti alternavano 
canti col grido «Date una 
possibilità alla pace»., men
tre Srp rispondeva. «Viva il 
Jazz», 

Del resto l'assocla/tone è 
considerata come II più di
namico movimento cultu
rale cecoslovacco dalla fi-

In carcere 
a Praga 
ne della «prlmaveradi Pra
ga» del 1968. «Sezione Jazz» 
nacque appunto nel 1971, 
come sezione del sindacato 
ufficiale dei musicisti, che 
si occupava di jazz oltre 
che di altre manifestazioni 
culturali nel paese. Ma 
quello dei musicisti in Ce
coslovacchia dev'essere un 
mondo scomodo per le au
torità, visto che nel 1984 
sul sindacato cadde la 
mannaia dello scioglimen
to. Intanto «Sezione Jazz» 
continuava a operare, rac
cogliendo con le sue mani
festazioni sempre maggio
ri successi, specie fra i gio
vani E I suoi dirigenti insi
stevano con le autorità per 
avere uno stato giuridico 
dopo lo scioglimento del 
sindacato ("abbiamo scrit
to ai vari uffici circa 130 
lettere», hanno detto gli 
Imputati nelle loro deposi
zioni al processo di ieri, 

«senza ricevere alcuna ri
sposta"). Il loro Bollettino 
circolava fra gli intellet
tuali oltre che fra gli ap
passionati di jazz, e l'attivi
tà di «SJ» era considerata 
all'estero come uno spira
glio di luce nel generale 
conformismo che domina
va la vita culturale della 
normalizzazione cecoslo
vacca, In particolare l'an
no scorso aveva fatto noti
zia il fatto che a Praga fos
se slato tradotto il roman
zo di Bohumil Hrabnl «Ho 
servito i re d'Inghilterra», 
non pn sso una normale 
cnsn editrice, ma proprio 
fra le pagine drl Bollettino 
di «Sezione Jazz» Poi, con 
enorme ritardo, si e saputo 
in Occidente dell'Incursio
ne della polizia, 11 2 settem
bre scorso, nei locali di «Se
zione Jazz» e dell'arresto 
del suol esponenti. 

Il processo che si è con
cluso Ieri sembra destinato 
ad avere una coda. Intan
to, si dovrà aprire 1) dibat
timento per Mllos Drda e 
suo figlio Vlastlmll, pro
prietario del locali dell'as
sociazione; la loro posizio
ne è stata stralciata per 
motivi di salute. E poi il 
rappresentante dell'accu
sa ha già preannunciato 
che ricorrerà contro la sen
tenza, avendo chiesto da 3 
a 4 anni per Srp, due anni e 
mezzo per Kourll e Skal-
nlk, e due anni con la con
dizionale per Krlvanek e 
Hunak. Ma la coda più In
fuocata è quella delle ri
percussioni politiche, 
avendo l'avvenimento già 
avuto una grande eco in 
Occidente (in Italia 1 radi
cali annunciano clamoro
se iniziative) Il processo 
può diventare imbaraz
zante per 11 governo ceco
slovacco — commentava 
ieri 11 «Times» — che sarà 
pur indifferente alle rea
zioni dell'Occidente, «ma 
non potrà ignorare gli ap
pelli di Mosca alle rifor
me». 
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Un processo che ricompone in un quadro 
intellegibile gli spezzoni di inchieste — dal 

caso Silar-Di Lorenzo all'ltalicus — 
inquinale per anni da pesanti ingerenze e 

deviazioni 
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